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La determinazione dell’imponibile



La determinazione dell’imponibile

• Direttiva 2006/112/CE – articoli 73 a 82

• D.P.R. 633/72 (legge IVA) – articolo 13 (in seguito
articoli citati senza ulteriori riferimenti sono della legge
IVA)

• Corrispettivo cioè la controprestazione in cambio della
cessione o della prestazione

• Al lordo di qualsiasi altra tassa, come le accise: articolo
78 direttiva (imposte, dazi, tasse, prelievi, ad eccezione
dell’IVA)

• Non è in contrasto l’articolo 24 legge IVA – «registro dei
corrispettivi» e (additivo) e della relativa imposta



I pagamenti non rilevanti ai fini IVA

• Prima di calcolare la base di calcolo dell’imposta, occorre accertarsi se le
somme pagate hanno o meno la natura di corrispettivo di una cessione di
beni o prestazione di servizi

• Corte di Giustizia, sentenza 8 marzo 1988, causa 102/86, Apple and Pear
Development Council, contributi al Consorzio per la promozione di questi
prodotti. Fuori campo IVA perché non c’è un rapporto tra l’entità dei
vantaggi conseguiti dal singolo produttore e il contributo obbligatorio.

• sentenza 3 marzo 1994, causa C-16/93, Tolsma – un suonatore di strada
che sollecita offerte non consegue corrispettivi, mancando un rapporto
sinallagmatico e un ammontare determinato o determinabile

• sentenza 18 dicembre 1997, causa C-384/95, Landboden-Agrardienste
GmbH& Co. KG – l’indennità per astenersi dal raccolto del 20% della
produzione di patate non è soggetta ad IVA, mancando la relazione con un
atto di consumo



Il valore normale

• La base imponibile è data dal corrispettivo
pattuito tra le parti

• La prevalenza del valore normale esiste solo in
due ipotesi:

- il calcolo del corrispettivo nelle permute (art.
13, co. 2, lett. d);

- alla doppia condizione di 1) operazioni tra parti
correlate; 2) quando il corrispettivo maggiore o
minore del valore normale può alterare il calcolo
del pro-rata (art. 13, co. 3, lett. a, b, c)



Il valore normale

• L’amministrazione non può quindi rettificare il
corrispettivo per confronto con un ipotetico
valore normale

• Corte di Giustizia sentenza 26.4.2012 – nelle
cause riunite C-621/10 e C-129/11 – Balkan and
Sea Properties e altri : la prevalenza del valore
normale non va oltre i casi dell’art. 80 (il nostro
articolo 13, co. 3) della direttiva quando le parti
non hanno limiti alla detrazione



Le cessioni gratuite e l’autoconsumo

• La nostra legge IVA, sino al 28 luglio 2009, individuava
la base imponibile di queste operazioni nel valore
normale (in contrasto con la direttiva)

• Articolo 13, co. 2, lett. c) - prezzo di acquisto o di costo
«nel momento in cui si effettuano tali operazioni»

• Il costo è un elemento storico, quello di cessione o
autoconsumo è attuale

• Corte di Giustizia, sentenza 17.05.2001, causa C-322/99
e C-323/99 - Fischer e Brandenstein : valore residuo del
bene

• Circolare 16.09.2016, n. 37/E, § 8



Le cessioni gratuite e l’autoconsumo

• In concreto:

- se il bene non ha ricevuto migliorie e non ha subito un
degrado per l’uso – la base imponibile è quella storica di
acquisto o di costo

- se il bene non ha ricevuto migliorie e ha subito un
degrado per l’uso – la base imponibile è quella storica di
acquisto o di costo, ridotta del deperimento

- se il bene ha ricevuto migliorie – la base imponibile è
quella storica di acquisto o di costo aumentata
dell’imponibile della miglioria (al netto del deperimento)



I contributi pubblici – sinallagmatici e non 

• Nei rapporti con la pubblica amministrazione
viene speso utilizzato il termine di «contributo»,
che deve essere qualificato a fini IVA

• E’ soggetto ad imposta se è di natura
sinallagmatica, cioè se l’ente acquisisce una
prestazione (codice dei contratti pubblici)

• Non è soggetto, in caso contrario. Indizio:
delibera di concessione ex articolo 12 legge
241/1990 (attribuzione di «vantaggi
economici»)



I contributi pubblici – effetto sulla detrazione

• La percezione di contributi pubblici fuori campo IVA non
limita la detrazione sugli acquisti, purché esista un
corrispettivo imponibile (circ. 11 maggio 2015, n. 20/E)

• Corte di Giustizia – sentenza 23.04.2009 – causa C-
74/08 – PARAT automotive – contributi in conto
impianto

• Sentenza 16.02.2012 – causa C-25/11 - Varzim Sol —
Turismo, Jogo e Animação – contributi in conto
esercizio



Gli interessi moratori e quelli per dilazione

• Articolo 15, comma 1, n. 1) – Sono fuori campo
IVA gli interessi moratori

• Articolo 10, comma 1, numero 1) – Sono esenti
(quindi sono soggetti ad IVA) gli interessi per
dilazione di pagamento

• Ai fini del bilancio e del TUIR (articolo 6, co. 2)
hanno la stessa natura

• In IVA i moratori non sono soggetti in quanto
risarciscono il danno finanziario da
inadempimento; quelli per dilazione
remunerano la prestazione di credito



I corrispettivi delle operazioni finanziarie

• Articolo 3, co. 2, n. 3 - i prestiti costituiscono
prestazioni di servizi

• Il corrispettivo del prestito non è il capitale
(cessione di denaro, fuori campo IVA, articolo
2, co. 3, lett. a) ma la remunerazione, cioè di
regola l’interesse o il differenziale dei pronti
contro termine

• Il corrispettivo è esente ex articolo 10, co. 1, n.
1)



I derivati finanziari

• Le somme che vengono regolate a scadenza, nell’uno o
nell’altro senso, in base all’andamento del sottostante,
sono cessioni di denaro. Il corrispettivo è la
commissione che spetta all’organizzatore del prodotto
finanziario

• Così risoluzione 16.06.1998, n. 77/E, su parere del
Consiglio di Stato

• Agenzia delle entrate, risoluzione 03.01.2022, n. 1/E: i
differenziali dei derivati sono corrispettivo, perché lo
dice l’articolo 4 della a legge 133/99 per i differenziali
dei pronti contro termine!

• Critica Assonime, circolare 15.02.2022, n. 6



Le somme transattive

• Una serie di risposte ad interpello (22.09.2020, n. 386;
03.03.2021, n. 145; 16.03.2021, n. 179; - 26.03.2021,
n. 212) ha considerato che le qualunque somma
corrisposta a titolo transattivo per chiudere una
controversia sia il corrispettivo di una prestazioni di
servizi, in base alla definizione residuale dell’articolo 3,
legge IVA, che parla di «prestazioni di servizi ….
dipendenti da obbligazioni di fare, non fare o
permettere».

• La norma viene letta senza la condizione che si tratti di 
prestazioni di servizi



Le somme transattive

• L’articolo 24 della direttiva qualifica le prestazioni di
servizi come «operazioni» diverse dalle cessioni –
articolo 1, § 2: operazioni (economiche) intervenute nel
processo di produzione e di distribuzione

• Note critiche nel blog del professor Guglielmo Fransoni
(che cita Rizzardi in Corriere Tributario 2021)

• Disaccordo nella circolare Assonime n. 26 del 9
settembre 2021, che auspica un ripensamento
dell’Agenzia



La giurisprudenza della Corte di Giustizia 
in materia di IVA



Le regole di decisione per l’IVA

• La Corte di Giustizia decide in base alla direttiva (oggi
2006/112/CE)

• Molte sentenze non citano nel dispositivo alcuna
disposizione della direttiva, ma uno o più dei principi di
questo tributo:

- Neutralità – il soggetto d’imposta non deve essere
inciso dal tributo

- Effettività – la concreta applicazione della norma non
deve portare a risultanti confliggenti

- Proporzionalità – gli adempimenti e le sanzioni non
devono eccedere quanto necessario per raggiungere
l’obiettivo



Le sentenze fondate sui principi

• Sentenza 02.07.2020, causa C-835/18 – Terracult
(Romania)

• Sentenza 15.04.2021, causa C-935/19 - Grupa
Warzywna Sp. z o.o. (Polonia)

• Sentenza 23.04.2020, cause riunite C-13/18 - Sole-Mizo
Zrt. - e 126/18 - Dalmandi Mezőgazdasági Zrt.
(Ungheria)



I presupposti e gli effetti delle sentenze

• La Corte di Giustizia assicura l’interpretazione
uniforme della direttiva, le cui nozioni sono di
diritto europeo e non necessariamente acquisite
dal diritto nazionale (salvo pochissime deroghe,
come per la nozione di area edificabile)

• Le pronunce della Corte di Giustizia dichiarano
le norme nazionali o la prassi di accertamento
(sentenza 08.05.2008 – cause C-95/07 e 96/07
– Ecotrade S.p.A.) compatibili o meno con la
direttiva



I presupposti e gli effetti delle sentenze

• La sentenza riguarda la causa rinviata dal
giudice di un singolo Stato, ma l’interpretazione
è rilevante in tutta l’Unione europea

• Nella recezione della sentenza occorre
disciplinare, se possibile, il diritto transitorio (le
interpretazioni, in quanto tali, sono retroattive)



Il caso delle scuole guida

• Sentenza 14.03.2019 – causa C-449/17 - Fahrschul-
Akademie GmbH (Germania): le prestazioni delle scuole
guida per l’ottenimento delle patenti B e C1 non
rientrano nella formazione professionale e quindi non
sono esenti da IVA

• Agenzia delle entrate: risoluzione 02.09.2019, n. 79/E
chiede l’IVA anche per il passato, abbuonando solo le
sanzioni

• Articolo 32, D.L. 124/2019: l’imponibilità nel nostro
ordinamento decorre dal 1° gennaio 2020



Il lease back

• Il leasing è stato per decenni un contratto «atipico», anche se
esistevano formulazioni internazionali come quella di UNIDROIT

• La definizione legislativa italiana viene solo con l’art. 1, comma 132
della Legge n. 124/2017, che qualifica il contratto come
«trilaterale»: un finanziatore acquista il bene dal produttore o
rivenditore e lo mette a disposizione dell’utilizzatore, dietro un
corrispettivo periodico, con facoltà di esercitare l’opzione d’acquisto
alla fine del contratto

• Il lease back non è un leasing, perché è un contratto bilaterale

• Corte di Giustizia, sentenza 27 marzo 2019, nella causa C-201/18 –
Mydibel (Belgio): nel lease-back il passaggio di proprietà del bene è
a scopo di garanzia; la definizione nazionale è irrilevante se non
rispetta l’articolo 14, § 1, della direttiva che individua un’operazione
rilevante ai fini IVA solo se avviene il «il trasferimento del potere di
disporre di un bene materiale»



Il lease back

• Nel lease back il bene non esce mai dalla disponibilità di chi l’ha
dato in garanzia

• Corte di Cassazione – sentenza 27.04.2021, n. 11023 –
richiamandosi alla Corte di Giustizia arriva alle medesime
conclusioni, che la «vendita» del bene al soggetto finanziatore non
è una cessione di beni rilevante ai fini IVA

• Conseguenze: IVA indetraibile, fatturazione esente solo per la
componente finanziaria

• Il Servizio Centrale degli Ispettori Tributari (SECIT) aveva
anticipato queste conclusioni il 22.11.1988, ma non era successo
niente

• Il lease-back è a rischio di nullità nel caso di violazione del patto
commissorio (art. 2744, c.c.) nel caso di sproporzione tra il valore
del bene e il finanziamento

• Stiamo ancora aspettando un esito normativo



L’IVA non dovuta e la detrazione 

• Direttiva 67/228/CEE (a base del D.P.R. 633/72)
– articolo 11, § 1, lett. a) – per il soggetto
d’imposta è detraibile «l’IVA che gli viene
fatturata», cioè l’IVA della rivalsa

• Direttiva 77/388/CEE (senza modifiche sul
punto nella 2006/112/CE) – articolo 17, § 2,
lett. a) – «l’IVA dovuta o assolta» sugli acquisti

• Ibidem – articolo 21, § 1, lett. c) – l’IVA è
dovuta da chiunque indichi l’imposta in una
fattura



L’IVA non dovuta e la detrazione 

• Sentenza 13.12.1989, causa C-342/87 – Genius
Holding (NL) – l’IVA detraibile è quella dovuta
in base alle regole del tributo e non
necessariamente quella oggetto di rivalsa

• Principio ribadito in numerose altre cause – per
l’Italia (diniego di rimborso a non residente) –
sentenza 15.03.2007, causa C-35/05 –
Reemtsma Cigarettenfabriken GmBH



L’IVA non dovuta e la detrazione 

• Reazione giuridica italiana, dall’1.1.2018: integrazione
dell’articolo 6, comma 6, D.Lgs. 471/97

• Sanzione fissa e non proporzionale per indebita
detrazione «In caso di applicazione dell'imposta in
misura superiore a quella effettiva, erroneamente
assolta dal cedente o prestatore», fermo restando il
diritto alla detrazione

• Copre l’errore di aliquota (Cassazione 03.11.2020, n.
24289 > Agenzia delle entrate, risoluzione 03.08.2021,
n. 51/E)

• Non copre nulla, perché in contrasto con la direttiva
(Cassazione, 21.04.2021, n. 10439)



Lo storno dell’IVA nelle procedure concorsuali 

• Sentenza 23.11.2017, causa C-246/16 – Di Maura: uno
Stato membro non può subordinare la riduzione della
base imponibile dell’imposta sul valore aggiunto
all’infruttuosità di una procedura concorsuale qualora
una tale procedura possa durare più di dieci anni.

• Dopo due tentativi di adeguamento normativo, per le
procedure iniziate dal 26.05.2021 l’imposta sulle fatture
insolute può essere recuperata all’inizio della procedura
e non più alla sua conclusione

• Agenzia delle entrate, circolare 29 dicembre 2021, n.
20/E



Le cessioni all’esportazione
Le operazioni intraUE



Le esportazioni

• L’IVA è un’imposta di consumo, che tassa i
consumi interni

• L’esportazione è definita dalla normativa
europea, adottata con regolamenti
immediatamente applicabile in tutti i Paesi
europei

• L’esportazione è l’uscita fisica dei beni dalla
linea doganale europea



Le cessioni all’esportazione

• Le «cessioni all’esportazione» sono definite
dall’articolo 8 della legge IVA, e sono
declinate secondo tre ipotesi:

- lett. a) – esportazioni dirette a cura del
cedente, con l’eventuale intervento di
commissionari o con spedizione a cura del
primo cedente su istruzioni del proprio cliente
(esportazioni triangolari)



Le cessioni all’esportazione

Lett. b) – esportazioni indirette, con trasporto a
cura dell’acquirente estero (uscita dei beni entro
90 giorni dalla cessione)

Lett. c) – cessioni interne non imponibili agli
esportatori abituali – la norma italiana, integrata
dall’articolo 1 del D.L. 29 dicembre 1983, n.
746, già modificato sedici volte per introdurre
cautele antiabuso – recepimento allargato
rispetto all’articolo 164 della direttiva



Le cessioni intraUE

• B2B

• Doppia operazione:

- Cessione non imponibile nel Paese di
partenza

- Acquisto imponibile nel Paese di destinazione
in reverse charge

• Entrambi i soggetti devono essere iscritti al
VIES. E’ ora condizione per la non
imponibilità (art. 41, co. 2-ter, D.L. 331/93
dal 01.12.2021)



Le cessioni intraUE

• Modifica con la direttiva 2018/1910, per contrastare
la Corte di Giustizia, che lo aveva qualificato
requisito formale

• Controllo dei movimenti mediante la compilazione
del listing (INTRASTAT) delle operazioni attive

• Il nostro Paese aveva generalizzato l’obbligo di
compilazione anche del listing degli acquisti,
facoltativo in direttiva

• Dal 1° gennaio 2022 il listing acquisti viene
compilato solo a fini statistici e per importi rilevanti



Le frodi carosello

• Dal francese carousell – giostra, perché i beni fanno
viaggi tra Stati per tornare al punto di partenza

• In inglese missing trader – venditore scomparso

• Queste frodi sono innescate da un acquisto in cui
non viene addebitata l’IVA:

- acquisti intraUE

- acquisti degli esportatori abituali

- introduzione in deposito fiscale (art. 50-bis D.L.
331/93)

• L’acquirente vende con IVA, che non viene liquidata
a debito e non è versata



Il regime definitivo

• Proposte della Commissione europea convalidate dal
Parlamento europeo nel 2018

• Decorrenza inizialmente prevista: 1° luglio 2022

• Sia per effetto del COVID, che per alcune incertezze
operative, l’argomento è attualmente sospeso

• Nelle cessioni tra soggetti d’imposta, la cessione intraUE
sarà imponibile con l’IVA del Paese di destinazione della
merce. Non vi saranno pertanto due distinte operazioni

• Prerequisito: fatturazione elettronica europea con uno
SDI centralizzato, altrimenti il rischio di evasione si
sposta nel Paese del fornitore



Le «vendite a distanza»

• B2C, dal 1° luglio 2021 - Direttive 2017/2455;
2019/1995, D.Lgs. 192/2021

• Cessioni a privati consumatori con spedizione a cura del
fornitore di altro Stato UE

• Applicazione dell’IVA del Paese di destinazione –
Incertezza delle aliquote – Nessuna fattura – controlli:
direttiva DAC7 – 2021/514 - con il coinvolgimento delle
piattaforme di vendita; prossima direttiva DAC8 per
l’acquisizione dei dati di pagamento

• One Stop Shop - OSS – Punto centrale del Paese del
fornitore (IT – centro operativo di Pescara) al quale
dichiarare trimestralmente le vendite a ciascun Paese e
versare la relativa imposta, senza detrazione (plafond)

,



Il call-off stock

• Direttiva 2018/1910; D.Lgs. 192/2021

• Nuovi articoli 38-ter (acquisti) e 41-bis (cessioni)
del D.L. 331/93

• Era già praticato in Italia con il nome di
consignment stock, ma alcuni Stati non lo
ammettevano, prescrivendo l’apertura di un
deposito con partita IVA locale

• I beni sono destinati ad un cliente individuato, che
acquista periodicamente quello che preleva
(contratto estimatorio – art. 1556 codice civile)

• Nuovo modulo INTRASTAT 1-sexies



Le vendite a catena

• Direttiva 2018/1910; D.Lgs. 192/2021

• Nuovo articolo 41-ter D.L. 331/93, per le operazioni che
iniziano o che terminano in Italia

• I beni formano oggetto di più cessioni, ma di un unico
trasporto, dal primo all’ultimo soggetto

• In queste operazioni ne esiste una sola intraUE, quelle
prima o dopo sono cessioni interne, eventualmente non
imponibili, nel Paese di partenza o in quello di arrivo

• Recepimento dei principi enunciati dalla Corte di
Giustizia dal 2006 (C-245/04) sino al 2018 (C-580/16)


